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Wang Li*

TURANDOT OVVERO L’ENIGMA DI UN’OPERA INCOMPIUTA

L’incompiutezza di un’opera è sempre un avvenimento che invita a 
molte riflessioni senza mai individuare, anche di fronte all’improvvisa 
morte dell’artista, le profonde e diverse ragioni. È accaduto con L’arte 
della fuga (Die Kunst der Fuge) BWV 1080 in cui nel Contrapunctus 
XIV avviene la brusca interruzione1 e come riferisce il figlio Carl Philipp 
Emanuel: «Probabilmente in questa Fuga, dove il nome BACH è utilizzato 
come controsoggetto, il compositore morì». Altri esempi famosi: il 
Requiem di Mozart (aveva composto solo l’Introitus, Kyrie e una parte del 
Dies irae) e l’emblema dell’incompiutezza con la celeberrima Sinfonia n. 
8 in si minore «Incompiuta» D. 759 di Schubert la quale, pur realizzata 
solo in due movimenti, in realtà si può considerarla compiuta.  Poi c’è il 
caso del Moses und Aron ove Schönberg non riesce a completare l’opera 
perché impossibilitato a risolvere la dicotomia tra utopia (il verbo di Dio) e 
la realtà. Pertanto, accostandosi all’ ‘incompiutezza’ delle opere, non resta 
che accogliere le parole di Calaf «Ma il mio mistero è chiuso in me»2 e agli 
studiosi il compito di continuare ad indagare.

Il caso di Turandot, realizzata da Puccini, è altrettanto interessante 
non solo per l’enigmatica incompiutezza ma anche perché ci fa scoprire 
la magia e il mistero della Cina e per l’insolito lieto fine delle figure 
protagoniste delle sue opere.3 

Il tutto nasce dall’incontro a Milano tra Puccini, Giuseppe Adami4 e 
Renato Simoni. Quest’ultimo citò Turandot come possibile soggetto 

* Docente al Conservatorio di Musica dell’Università di Henan (Cina). Progetto speciale di 
ricerca culturale 2023 sull’Henan Prosperous Culture Project “Ricerca sulle forme culturali 
delle canzoni popolari dell’Henan”, (numero del progetto: 2023XWH177).

1 Come riporta l’autografo di Bach, accade nell’ultimo contrappunto (batt. 239) proprio nel 
momento in cui sarebbe potuto entrare il quarto soggetto della fuga.

2 Turandot, romanza intonata dal principe tartaro Calaf.
3 Nel caleidoscopio femminile, oltre Turandot anche con Minnie (La fanciulla del West) 

trionfa l’amore.
4 Già librettista e collaboratore di Puccini per La rondine (1917) e Il tabarro (1918).
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d’opera e, facendogli avere 
il testo, il compositore 
gli comunica di iniziare 
la stesura del libretto che 
verrà realizzato insieme 
ad Adami.5 A Puccini 
l’antica fiaba intorno alla 
principessa Turandot - 
figlia dell’imperatore della 
Cina Altoum la quale, 
rifiutandosi di sposare un 
principe, fa emanare un 
editto in cui si precisa che 
chiunque voglia aspirare a 
diventare il suo futuro sposo 
deve risolvere tre enigmi, 
pena la decapitazione anche 
dovesse sbagliarne uno6 - 
piace molto come si evince 
da una sua lettera:

Caro Simoni, Ho letto Turandot, mi pare che non convenga staccarsi da 
questo soggetto. Ieri parlai con una signora straniera, la quale mi disse di 
questo lavoro dato in Germania con «mise en scène» di Max Reinhardt in 
modo molto curioso e originale. Scriverà per avere le fotografie di questa «mise 
en scène», e così vedremo anche noi di che cosa si tratta. Ma per mio conto 
consiglierei di attaccarsi a questo soggetto. Semplificarlo per il numero degli 
atti e lavorarlo per renderlo snello, efficace e soprattutto esaltare la passione 
amorosa di Turandot che per tanto tempo ha soffocato sotto la cenere del suo 
grande orgoglio.7

5 Siamo ancora di fronte all’ennesima eroina rintracciabile in un poema del XIII secolo (Heft 
Peiker di Niẓāmī) passando per la narrativa orientale di François Pétis de la Croix (Les Mille 
et un jours, 1710-12) fino ad arrivare in Italia con la fiaba Turandot di Carlo Gozzi nel 1762 e 
successivamente adattata (1801) da Friedrich Schiller in un’opera teatrale divenendo proprio 
quest’ultima l’ispiratrice per Puccini. Il testo non sfugge nemmeno a Busoni tanto da comporre 
la suite orchestrale Turandot op. 41, BV 248.

6 Il Mandarino: «Popolo di Pekino! La legge è questa: Turandot la Pura, sposa sarà di chi, 
di sangue regio, spieghi i tre enigmi ch’ella proporrà. Ma chi affronta il cimento e vinto resta, 
porga alla scure la superba testa!» n. 1. Introduzione, Atto I.  

7 Lettera di Puccini del 18 marzo 1920 indirizzata a Renato Simoni. Cfr. Carteggi pucciniani, 
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La vicenda, pur attraversando una serie di ripensamenti, vide finalmen-
te fiorire il progetto nel 1920 nonostante qualche titubanza da quanto si 
evince in una lettera del 20 ottobre 1921 all’amica Sybil Seligman.8 So-
stanzialmente Puccini era in primis insoddisfatto dei risultati dei librettisti 
i quali non ottemperavano alle sue richieste di revisioni del testo tanto da 
rimuginarci sopra e non esitando di esternare i loro pensieri: 

Turandot è lì col I atto fatto, senza veder luce per il resto […] Nel grande 
duetto via via che il ghiaccio di Turandot si scioglie […] Credo che Liù va 
sacrificata di un dolore ma penso che non può svilupparsi – se non si fa morire 
nella tortura. E perché no? Questa morte può avere una forza per lo sgelamento 
della principessa.9  

Passa un anno e il compositore scrive la musica che si riferisce alla 
morte di Liù come risulta da una lettera indirizzata ad Adami: «ora che 
m’ero rimesso a scrivere quattro note mi mancano i versi per far morir 
Liù.10 La musica c’è tutta, manca da metter giù le parole sul già fatto».11 A 
frenare Puccini ad andare avanti con la realizzazione della partitura c’erano 
anche le incertezze e non era del tutto convinto di quello che cercava «Di 
Turandot niente di buono […] Se io avessi avuto un soggettino come da 
tempo lo cercavo e lo cerco, a quest’ora sarei in scena. Ma quel mondo 
cinese! A Milano deciderò qualcosa, forse restituisco i soldi a Ricordi e mi 
libero». Superato il dubbio, nel dicembre del 1923, egli completa l’opera 
solo fino alla morte di Liù perché, causa complicazioni della sua salute, 
non riuscì a scrivere il finale.12 L’editore Ricordi, pur di completare l’opera, 
incarica Franco Alfano e Turandot fu rappresentata alla Scala di Milano il 
25 aprile del 1926. A dirigere la première c’era Arturo Toscanini il quale, 
decidendo di non eseguire il finale, concluse nel punto in cui Puccini aveva 
smesso di comporre. Di seguito la descrizione di quanto accadde: 

a cura di Eugenio Gara, Milano, Ricordi, 1958, lettera n. 766, p. 490.
8 Cfr. Vincent Seligman, Puccini among friends, New York, 1938, p. 334.
9 Giacomo Puccini, Epistolario, a cura di Giuseppe Adami, Mondadori, 1928, p. 281.
10 Liù: la giovane schiava, guida di Timur, personaggio femminile che rappresenta l’antitesi 

di Turandot.
11 Giacomo Puccini, Epistolario, cit., p. 187 e Claudio Sartori, Puccini, Milano, Nuova 

Accademia editrice, 1958, p. 42.
12 Il compositore, a causa del tumore alla gola e del successivo intervento chirurgico, fu 

colpito da un infarto che lo portò alla morte (29 novembre 1924 a Bruxelles) lasciando 23 fogli 
di appunti utili per la conclusione dell’opera. 
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Il successo schietto, caldissimo al primo atto, fu meno convincente al 
secondo. Nel terzo all’ammirazione si frammischiarono elementi patetici, 
riflessi per così dire biografici. Soprattutto dopo la morte della schiava, quando, 
spentisi gli ultimi rintocchi («molto rallentando») dell’episodio corale – «Liù, 
bontà, Liù, dolcezza, dormi! Oblia! Liù, Poesia!» eccetera – Toscanini arrestò 
l’orchestra, si volse al pubblico e con voce velata, più rauca del solito disse: 
«Qui finisce l’opera, perché a questo punto il Maestro è morto».13

Ritornando alla trama dell’opera si segnala, oltre al mistero e al fascino 
dell’Oriente, l’interessante intreccio delle vicende che vedranno Calaf 
(figlio di Timur, ovvero dello spodestato re tartaro) l’unico capace a 
risolvere gli enigmi ottenendo l’amore. Ne consegue che Turandot (donna 
dal cuore di ghiaccio), oltre a chiedere perdono per il suo odio nei confronti 
degli uomini, finalmente e felicemente sposa il principe Calaf.

13 Carteggi pucciniani, cit., p. 563.

A testimonianza della fortuna dell’opera pucciniana ecco la facciata di una scatola dei 
famosi dadi Liebig ove si raffigura una scena dell’Atto III


